
SABATO SANTO: L’ATTESA

	 Nel Sabato Santo la liturgia tace. Ciò che è stato celebrato 
nel Venerdì Santo è troppo grande ed esige una pausa. 
L'annuncio della morte di croce del figlio di Dio ha bisogno di 
tempo per scendere dentro di noi. Forse restiamo un po' 
storditi e perplessi. Sentiamo "la parola del mondo" riversarsi 
su di noi con tutta la sua irruenza. Ci sono le ideologie che 
fanno muovere le masse, c’è la comune mentalità del successo, 
la sete del guadagno e del benessere. 


	 Alcuni cristiani si sentono ridicoli e insignificanti di fronte 
ai grandi interrogativi che sorgono da ogni parte. Che dire agli 
uomini che si vedono schiacciati dal loro insuccesso e dal loro 
fallimento? E che dire poi a quanti vivono come ubriacati dalla 
loro stessa forza e dalle conquiste moderne?


	 E la croce serve solo alla rassegnazione? Basta dire che 
l’oppressione dell'uomo sull'uomo è inevitabile, o non 
dobbiamo invece tener conto di quanto proprio la croce ci dice 
a questo proposito? Il Sabato Santo raccoglie il silenzio di chi è 
sconcertato e chiede di essere confermato nella sua fede. Chi 
di noi non ha avuto paura della croce?


	 Ma il Sabato Santo é anche il giorno dell’attesa. Sappiamo 
che la croce deve avere un senso, sappiamo che anche per noi 
è possibile imparare a morire per amore, siamo certi che in noi 
non dominerà la morte e il fallimento ma la vita nuova e la 
speranza. Tutto questo lo attendiamo.


	 Attendiamo vita, beatitudine, amore universale e creativo. 
Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe mantiene le sue 
promesse.


Geremia  17,5 


”maledetto l'uomo che confida nell’uomo. Benedetto 
l'uomo che confida nel signore" (Ger. 17,5).




	 La liturgia ci propone la recita di tre salmi: 4-16-34. 


	 Il primo è il salmo dell'attesa (v.4). Il salmo 16 canta la 
promessa (v.  5,10). Il terzo è il salmo della consolazione (v. 6, 
11, 20, 21, 23). Potrebbe essere questa la nostra preghiera del 
Sabato santo.


	 Per prepararci alla Pasqua sentiamoci di un testo che la 
liturgia del venerdì Santo ci propone: ebrei 5,7-9.


Ebrei 5,7-10


7 Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli 
offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui 
che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua 
pietà; 8 pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza 
dalle cose che patì 9 e, reso perfetto, divenne causa di 
salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 
10 essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla 
maniera di Melchìsedek.


	 Si parla di obbedienza sofferta che a reso il Cristo sommo 
sacerdote. Siamo di fronte ad un annuncio che deve essere un 
annuncio importante per noi, per la nostra umanità e per il 
nostro mondo. Riflettiamo un momento su questo annuncio e 
raccogliamo i punti essenziali.


1. Obbedienza e sofferenza

	 Gesù appare sempre come colui che è venuto per fare la 
volontà del padre (Giovanni 5,19; 8,28-29; 12,49 - 50) 




Giovanni 5,19


Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi 
dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che 
vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio 
lo fa.


Giovanni 8, 28-29


28 Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il 
Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non 
faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il 
Padre, così io parlo. 29 Colui che mi ha mandato è 
con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio 
sempre le cose che gli sono gradite».


Giovanni 12,49-50


49 Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che 
mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa 
devo dire e annunziare. 50 E io so che il suo 
comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io 
dico, le dico come il Padre le ha dette a me».


e con questa determinazione andrà fino al punto di dare la vita. 
Il vero compimento dell'esistenza del Cristo è in questa 
obbedienza e questa obbedienza è diventata salvezza per noi e 
per il mondo. Teniamo presente che Gesù non è colui che 
obbedisce al Padre per fare una morte "eroica": il valore della 
sua obbedienza è nel fatto che egli offre se stesso al Padre.


La croce quindi ci ricorda con l'obbedienza che ci "costringere" 
a morire, ma ci ricorda che l'uomo non ha niente di meglio da 
offrire che se stesso. Il vero sacrificio é la disponibilità e il vero 
peccato è il "desiderio" di vivere per se stessi, rinchiusi 
nell'affermazione di sé. Siamo liberi e maturi solo nella misura 
in cui impariamo a donare liberamente noi stessi. 




Questo ci fa sacerdoti; e questo sacerdozio, che ci fa vivere la 
morte di ogni giorno in un certo modo, è possibile solo se 
siamo immersi nel mistero del Cristo.


Dopo aver detto tutto questo dobbiamo affermare che la croce 
non può essere "il simbolo della sofferenza": sarebbe priva di 
senso o addirittura cosa malsana. La croce ha senso prima di 
tutto perché c'è stato un crocifisso, Gesù di Nazareth, e se 
guardiamo a lui non possiamo non guardare anche alle cause 
della sua morte. Storicamente sappiamo che il Cristo è stato 
eliminato dal potere religioso e politico che non voleva "verità" 
e novità. Ricordiamoci il suo processo. La croce quindi è 
veramente la vittoria sul peccato e sulla morte compiuta dal 
Cristo che si è svuotato, però ci ricorda anche il suo e il nostro 
impegno a lottare contro ogni forma di peccato, di oppressione, 
di violenza. Che la croce non diventi pretesto di immobilismo e 
di indifferenza al dolore degli uomini, non diventi chiusura 
“doloristica” su noi stessi. Per chi conosce il crocifisso non c’è 
cosa peggiore che il compiacersi della propria sofferenza. Il 
nostro sacerdozio deve essere “sveglio”, aperto e sensibile al 
mondo, agli uomini, alla politica, alla cultura. 


2. Il fallimento 

Paolo scriveva ai Corinzi "ogni giorno io affronto la morte" (1 
Cor. 15,31). Diceva queste parole in mezzo a difficoltà e 
tribolazioni. Come arrivare a parlare della propria morte 
liberamente, superando quel sentimento di frustrazione e di 
fallimento che tante volte abbiamo sperimentato? Nonostante 
oggi si parli molto di progresso, e malgrado tutta l'insistenza 
sull'importanza dei "valori umani", a tutti noi sembra che il 
male sia sempre più potente del bene e che non ci sia mai tolta 
l'angoscia dell'imprevedibile e del nulla.


Di fronte al crocifisso ed alla croce, l'occhio della carne 
potrebbe dire che Dio è un Dio che chiede la nostra morte. 
Ogni giorno moriamo, ma riusciamo ogni giorno ad 



essere sacerdoti? È bene fare memoria del significato dei 
sacrifici e delle vittime nel culto del Vecchio Testamento. Gli 
animali non erano altro che la via, il mezzo per essere in 
comunione con Dio; infatti ciò che contava non era la loro 
uccisione e la loro morte, ma l’offerta.


Chi accetta il proprio fallimento e lo affida a Dio, non gli 
presenta una cosa morta, ma un'offerta "viva e santa", gradita 
al Signore, che apre l'animo alla comunione e alla speranza. 
Qual è il risultato? Diventiamo liberi davanti all'intera realtà 
della nostra vita e tutto accettiamo, perché tutto ha un senso. 
Sperimentiamo che ciò che vince la morte è la comunione con 
Dio, con il Cristo. 


Allora arriviamo persino a vedere il fallimento come positivo, 
non perché si soffre (il dolore è sempre un male!), Ma perché 
accettato e offerto è divenuto grazia e comunione. Nasce infatti 
la fiducia (che "guarisce" anche umanamente) che il male e la 
morte non sfuggono alla volontà del Signore e che l'ultima 
parola non spetta al fallimento. Riferendoci al Cristo crocifisso 
scopriamo che il vero fallimento è la mancanza di amore e non 
l’insuccesso. 


Anche il Cristo è fallito per gli uomini, ma in realtà la sua morte 
di croce è il più grande segno dell'uomo realizzato, poiché è 
morto per amore.


Certo che accettare i nostri limiti e i nostri fallimenti fa parte 
della "Fede adulta", della "seconda conversione”. Non si 
comincia con l'accettazione: e dopo un lungo cammino con il 
Cristo crocifisso che impariamo ad essere beati nella povertà, 
nel pianto, nella tribolazione, nella persecuzione. Nella sua 
croce possiamo superare le inevitabili mormorazione che ci 
salgono dentro. (Giuseppe Florio)
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